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Alfredo Morello di Bron-
dello, dopo aver fatto il geo-
metra per 14 anni, ha scelto 
la terra. Ha sposato una inse-
gnante francese, hanno quat-
tro figli e lui si divide fra la 
valle Bronda e la Francia.

Alfredo, la sua carta di 
identità?

 “Sono nato a Torino l’11 
dicembre 1962, vivo a Bron-
dello, sono agricoltore dal 
primo gennaio 2001, dopo 
una “super carriera” da geo-
metra di circa 14 anni. Battu-
te a parte, diciamo che quan-
do mi sono reso conto che il 
lavoro da geometra era di-
ventato in buona parte un 
ciclostile per la produzio-
ne di scartoffi e per far girare 
un pezzo di burocrazia e che 
non sarei riuscito a seguire la 
mia famiglia in Francia con 
l’impegno professionale, ho 
deciso di dedicarmi all’agri-
coltura, visto che mio padre 
era proprietario di un “cia-
bot” a Brondello”.

E suo padre come la pre-
se?

“Mio padre mi disse che 
ero un po’ cosi, perchè men-
tre gli altri tagliavano svelta-

mente la corda da questi po-
sti, io volevo venirci a vivere 
e soprattutto che volevo cam-
parci lavorando la terra. Però 
alla fi ne non me lo ha impedi-
to e ha fatto tutto il possibile 
per aiutarmi a portare avanti 
il programma”.

Gli inizi sono stati diffi ci-
li?

“All’inizio non c’era mol-
to di pronto, infatti abbiamo 
rifatto frutteti e vigne: la mia 
amica Olga Bertaina nel 2000 
mi consigliò di dedicarmi 
all’agricoltura biologica per-
chè secondo lei qui ci sono le 
condizioni ideali ed effettiva-
mente è così. Nel 2004 ho ini-
ziato a fare i mercatini biolo-
gici, ma nel 2005 ho iniziato 
a fare un mercato nella cintu-
ra torinese ed uno in una no-
ta località oltrefrontiera, vi-
sto che sono quasi bilingue. 
Ho iniziato a produrre picco-
li frutti, mirtilli, lamponi, ri-
bes rosso e nero, more (e fra 
un po’ uva spina e cranberry). 
Come base di partenza c’era-
no le castagne e i “ramasin”, 
qualche kiwi, un po’ di vigna, 
ai quali poi abbiamo aggiun-
to i piccoli frutti, le mele e la 

verdura. Mio padre aveva in 
parte ragione, perchè il lavo-
ro è duro e le entrate un po’ 
scarse, però tiriamo avanti”.

E come mai fa anche il cal-
darrostaio?

“Il “mundajé” è un lavoro 
nato per caso, si fa per dire: 

discutendo con Maero Emi-
dio, della nota cantina del Pe-
laverga, visto che ho circa due 
ettari di castagni e che in zo-
na non c’era più nessuno che 
li faceva, nel 2003 ho iniziato 
a fare le caldarroste a Saluzzo 
e altrove alle fi ere, grazie alle 
conoscenze pregresse e dopo 
averne bruciate parecchie di 
padelle! … Alla fi ne ho impa-
rato. Da circa dieci anni le fac-
cio a Saluzzo, nei mesi di ot-
tobre e novembre, davanti al 
Duomo, togliendomi parec-
chie soddisfazioni: lo stupore 
e la gioia dei bambini e anche 
degli adulti sono emozioni 
che ripagano molte fatiche!”.

Un bilancio?
“Alla fine del mio sedicesi-

mo anno da agricoltore pos-
so solo dire che se dovessi ri-
fare ciò che ho fatto lo rifarei, 
perchè ho imparato un muc-
chio di cose, perchè era quel-
lo che volevo fare da sempre: 
avrei dovuto iniziare da subito 
negli anni Ottanta, ma dovevo 
ancora capirlo”.

Il futuro dei paesi di mon-
tagna?

“È più che mai legato a due 
fattori: da un lato la presenza 

di gente innamorata di que-
sti paesi che sia disposta a 
spendere la propria esistenza 
per mantenerla in piedi lavo-
randoci e vivendo del lavoro; 
dall’altro la politica deve ac-
compagnare chi ha queste in-
tenzioni e non mettere i basto-
ni tra le ruote con norme, de-
creti e regolamenti che di fat-
to bloccano chiunque abbia 
voglia di prendere qualche 
iniziativa! Per ciò che riguar-
da l’agricoltura bisognereb-
be prendere sul serio la pos-
sibilità di impiegare i migran-
ti nei lavori di manutenzione e 
di pulizia di strade, boschi ed 
altro, ed eventualmente di so-
stenere economicamente le 
aziende agricole che li impie-
gano a lavorare perchè il la-
voro è tanto e le entrate limi-
tate, il tutto in un’ottica di sal-
vaguardia dei presidi agrico-
li. Penso anche che esista una 
fascia di persone che sono al-
la ricerca di cose autentiche 
e che se si riesce ad organiz-
zare la fase produttiva e quel-
la commerciale, un futuro c’è: 
perchè i frutti delle valli sono 
buoni”.

Alberto Burzio

Alfredo, il “mundajè” geometra 
innamorato della terra: “C’è un futuro, 

perché i frutti delle valli sono buoni”

Una giornata ricca di emozioni e 
di ricordi, seguita da un’appendice 
culturale molto apprezzata da tutti i 
partecipanti. Si può così sintetizza-
re la rimpatriata 2016 degli ex alun-
ni del collegio San Tomaso di Cuneo 
che ha avuto luogo domenica 25 set-
tembre ed è proseguita per alcuni di 
loro nella giornata di lunedì 26 con 
un tour nel monregalese.

La domenica è stata dedicata 
all’incontro nella cappella del colle-
gio, con la messa delle 11 concele-
brata da p. Piero Granzino e p. Te-
resio Gianuzzi, già assistenti di tan-
ti ex alunni presenti, da p. Fran-
co Guerello, insegnante emerito di
lettere in molti licei, e da altri pa-
dri della residenza cuneese. Il pran-
zo presso l’osteria della Chioccio-
la ha permesso di riprendere contat-
ti e di confrontare esperienze di vi-
ta, che è la cosa più bella e interes-
sante quando delle persone che han-
no vissuto insieme gli anni dell’ado-
lescenza e dello studio si ritrovano
dopo 50 anni. Questo, d’altra parte, 
era lo spirito con il quale una decina
d’anni fa alcuni di noi hanno lancia-
to la scommessa di rintracciare tut-
ti quelli che avevano frequentato le 
medie e il ginnasio dai padri gesui-
ti a Cuneo nel ventennio ‘52/’72. Una
vecchia rubrica fornita da p. Pao-
lo Gamba, il ricorso a “Pagine Bian-
che” e poi il passaparola e il contri-
buto di tutti hanno permesso di con-
tattare finora oltre duecento perso-
ne. Di questi almeno una cinquan-
tina partecipano, magari ad anni al-
terni, all’incontro che si organizza
dal 2008. È stato creato anche un si-
to (www.exalunnisantomasocuneo.
org) che è un archivio di foto e di no-
tizie risalenti a quegli anni, oltre che
organo di collegamento per le ini-
ziative del gruppo. Nel dopo pranzo,

nel salone ospitale della Chiocciola,
il creatore del sito Pier Mario Cotella
ha illustrato le prossime “mosse” in-
formatiche: la scansione dei nume-
ri di “Ragazzi Così”, una rivista se-
mestrale che per una decina d’anni 
ha raccontato la vita degli alunni del
collegio. Si è parlato anche di inizia-
tive a favore di ex compagni ora mis-
sionari in Madagascar (Tonino Talia-
no, Elio Sciuchetti, Gabriele Navo-
ne) e di altri possibili interventi con-
creti. Poi si è lasciata a tutti la possi-
bilità di partecipare per qualche ora
alla vita cuneese di un pomeriggio di
festa: in piazza Virginio c’era il con-
certo della Fanfara del 1° Reggimen-
to dei Granatieri di Sardegna, qual-
cuno ha fatto una passeggiata fino al
Santuario degli Angeli, altri hanno

visitato la stupenda chiesa gotica di 
San Francesco. 

Tra i presenti all’incontro, oltre a 
cuneesi, torinesi, valdostani, liguri 
ed emiliani, anche amici provenienti 
dalla Sardegna che si sarebbero fer-
mati fi no al martedì: per loro gli or-
ganizzatori avevano pensato a un 
tour nel monregalese nella giornata 
di lunedì, con ascensione alla cupola 
di Vicoforte, nell’ambito del progetto 
“Magnifi cat”, e visita alla chiesa del-
la Missione di Mondovì, collegata al
primo collegio fondato dai gesuiti in
Piemonte. Si sono aggregati anche
altri amici “continentali” che han-
no permesso di creare una comitiva 
di 25 persone, limite richiesto dalla 
cooperativa per organizzare la visita
di lunedì, giorno di chiusura di que-
sti monumenti. Un grazie a tutti lo-
ro e in particolare a p. Franco Gue-
rello che, con i suoi quasi 90 anni, ha
voluto salire fino al primo livello del
cupolone.

Stefano Bergesio

Tra i partecipanti alla due giorni oltre ai cuneesi, c’erano molti torinesi, valdostani, liguri ed emiliani, anche alcuni provenienti dalla Sardegna
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Vive a Brondello, ha fatto il geometra per 
14 anni, fa le caldarroste davanti al Duomo 
di Saluzzo da 10 anni, la sua famiglia è in 
Francia, sogna “una politica che sostenga 
l’agricoltura e non metta i bastoni fra le ruote”
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